
«Tendiamo a sentirci orgogliosi di ciò per cui dovremmo provare vergogna:
vivere nell’epoca “postideologica” o “postutopica” 

mostrare indifferenza per qualunque immagine di società buona 
e aver barattato la preoccupazione per il bene pubblico 

con la libertà di perseguire l’appagamento personale».
Zygmunt Bauman, La solitudine del cittadino globalizzato

1. I postulati classici della rappresentanza sindacale: 
conflitto e negoziazione

Storicamente in Europa la rappresentanza sindacale sorge e si struttura a par-
tire da due postulati forti e, a lungo, vissuti come non contraddittori e au-
toevidenti. Il primo è quello di una naturale, ovvia, strutturale dicotomia di
interessi economici e sociali tra imprenditori e lavoratori. La componente,
per così dire, conflittuale e marxista della rappresentanza. Il secondo è che
nel vivo dei conflitti concreti tra datori di lavoro e prestatori d’opera la con-
trapposizione tra capitale e lavoro possa e debba trovare un punto di com-
promesso e di formalizzazione. La componente, per così dire, negoziale e
riformista della rappresentanza.

Entrambi i postulati presuppongono un immaginario collettivo che ha
fatto propria la moderna ideologia del lavoro. Che ha, cioè, profondamente
interiorizzato quella narrazione laburista che pone all’origine del benessere
individuale e collettivo il lavoro «produttivo», assumendo quale modello i-
deale e ottimo di convivenza comunitaria una società fondata sul lavoro, u-
na società di lavoratori.
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Nel contesto di questo immaginario il sindacato svolge quotidiana-
mente e faticosamente, ma tutto sommato abbastanza naturalmente, la
funzione di istituzione monopolistica della rappresentanza sociale. La sua
azione tende, innanzitutto, a rendere manifesta, in primo luogo agli stes-
si lavoratori, la pari «sacralità» economico-sociale del lavoro e del capitale
e l’eguale dignità dei confliggenti interessi dei lavoratori e degli impren-
ditori. 

Per far ciò il sindacato immagina e istituisce, con la sua azione conflit-
tuale, rivendicativa e negoziale, il campo del lavoro come un universo i-
dentitario e un sistema unitario. Come una classe sociale, compatta e u-
niversale, profondamente omogenea nelle sue aspirazioni, nei suoi valori,
nei suoi bisogni materiali e immateriali. Un universo, appunto, social-
mente rappresentabile.

Da qualche tempo non è più così. O, per lo meno, non è più così scon-
tato. Sul piano politico-mediatico i nuovi leader postideologici si candi-
dano a rappresentare indifferentemente i «produttori», siano essi impren-
ditori o lavoratori. Mentre sul piano sociale, ancor più pervasivamente, la
narrazione postideologica pone al centro della vita economica e sociale la
figura universale del consumatore e dell’utente, riconducendo la rappre-
sentanza sociale del lavoro al vecchio mondo delle ideologie ottocentesche
e novecentesche; o, più maliziosamente, alle istituzioni corporative del-
l’ancien regime fordista, keynesiano, socialdemocratico. 

Anche coloro che non sposano integralmente e consapevolmente le
«magnifiche e progressive sorti» della narrazione postideologica osservano
e denunciano il «fatto» che il sindacato non riesce più ad assolvere ade-
guatamente la funzione di rappresentanza sociale del mondo del lavoro. E
si interrogano sulla desiderabilità di una rappresentanza generale dei lavo-
ratori in un’epoca – quella postindustriale – che ha nel proprio dna un’on-
tologica frammentazione, frantumazione, polverizzazione del lavoro, dei
lavori e dei lavoratori.

È questa, sul piano culturale ed esistenziale, la sfida epocale che i sin-
dacati del XXI secolo hanno di fronte. La sfida delle sfide. La madre di
tutte le sfide, apparentemente diverse e distanti, che le sue organizzazioni
quotidianamente combattono quando rappresentano collettivamente e
individualmente i lavoratori, quando contrattano, quando negoziano,
quando regolano e amministrano conflitti e, persino, quando offrono ser-
vizi. Hic Rhodus, hic salta.
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2. La narrazione postideologica: 
il declino dei conflitti identitari ed emancipativi

La risposta che la narrazione postideologica dà al cruciale e inquietante in-
terrogativo sul futuro della rappresentanza del lavoro è, come si è anticipato,
di quelle nette e che non ammettono repliche. Il destino dell’azione colletti-
va di carattere rivendicativo è segnato e con essa la funzione di rappresen-
tanza generale del sindacato.

Il discorso postideologico non è certamente nuovo. Risale, anzi, agli anni
cinquanta e sessanta dello scorso secolo, quando una variegata letteratura so-
ciologica (Aron, 1955; Bell, 1960) annunciò, a gran voce, l’avvento della «so-
cietà postindustriale» e la «fine delle ideologie». A partire, tuttavia, dalla fine
degli anni ottanta – dalla caduta del muro di Berlino – il discorso postideo-
logico è tornato in auge, ricevendo nuova linfa grazie anche all’influenza e-
sercitata da alcuni autorevoli intellettuali (Beck, 1997; Giddens, 1991) nel-
l’universo dei movimenti laburisti e socialdemocratici europei.

La forza di penetrazione nel «senso comune» mostrata dal discorso posti-
deologico è frutto anche del fatto che esso poggia su argomenti empirico-so-
ciologici presentati quali «oggettivi». Di immediata evidenza e, perciò, di si-
curo effetto. Alcuni di questi argomenti, peraltro, sono largamente presenti
nell’immaginario e nel lessico sindacale. E meritano, anche per questa ragio-
ne, di essere «presi sul serio», di essere indagati nel loro nucleo di verità.

Un primo argomento forte del discorso postideologico è che nelle società
postindustriali il conflitto capitale-lavoro e, più in generale, i conflitti tra clas-
si sociali non costituiscono più i conflitti fondamentali (Mouffe, 2007). I con-
flitti di base non sono più – si sostiene – né di natura identitaria né di natu-
ra emancipativa. Non riguardano, cioè, né le nazioni e le classi, né il lavoro, il
reddito, le prestazioni di welfare. Ma investono prevalentemente la dimensio-
ne del come prevenire e controllare i rischi che accompagnano la produzione
di beni, le sfide e le minacce insite nell’avanzare della modernizzazione: la si-
curezza, l’alimentazione, lo stile di vita, l’ambiente, l’uso della medicina e del-
l’ingegneria genetica sul corpo, sulla vita e sulla morte degli individui.

Le istituzioni della società industriale – i parlamenti, i partiti, i sindacati
– nate nell’epoca della centralità dello Stato-nazione e del lavoro salariato
vengono, perciò, considerate inadatte ad affrontare le nuove e specifiche for-
me di conflitto e le nuove e specifiche domande di tutela della società po-
stindustriale.
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I conflitti sull’uso della natura, sull’identità personale e culturale, hanno,
infatti, spiazzato – si osserva – la tradizionale politica «identitaria» (noi/lo-
ro) ed «emancipativi» (la politica, cioè, per l’accrescimento delle risorse e
delle opportunità collettive) per le quali erano attrezzate le istituzioni della
società industriale. Le istituzioni emergenti sarebbero, viceversa, oggi, quel-
le della «politica della vita» e della progettazione sociale. La famiglia, le ca-
tegorie professionali, l’intelligentia tecnica, il management della ricerca, i
movimenti sociali, il volontariato, i singoli individui: istituzioni che diven-
tano sempre più autonome da antiche forme di autorità e di comando bu-
rocratico, sempre più democratiche e in continuo dialogo tra loro (forum,
reti, e così via).

3. La narrazione postideologica: 
l’irrappresentabilità del lavoro postfordista

Un secondo argomento altrettanto forte del discorso postideologico investe
direttamente e immediatamente il sindacato e la sua funzione di rappresen-
tanza generale del lavoro. In questo caso il discorso si ammanta di un sub-
strato di sociologia economica e del lavoro assai elementare. Ma, a prima vi-
sta, anch’esso di sicuro effetto.

La funzione di rappresentanza generale del lavoro è – si dice – virtual-
mente priva di senso (e, comunque, tendenzialmente recessiva) in un mo-
do di produzione, di lavoro e di consumo – il nuovo modello postfordista
– che non solo ha rimosso la tradizionale dicotomia capitale-lavoro, ma che
sempre più pone al primo posto gli interessi di genere (uomini, donne), di
età (giovani, anziani), di nazionalità (lavoratori indigeni, lavoratori immi-
grati), di coloro che sono dentro e di coloro che sono fuori il mercato del
lavoro (occupati, disoccupati), di coloro che sono occupati nel settore for-
male e tipico e di coloro che sono occupati in quello informale e atipico (la-
voratori a tempo pieno e a tempo indeterminato, lavoratori discontinui e
temporanei).

La terapia proposta è del tutto conseguente a questa fenomenologia «flui-
da» del lavoro e della vita sociale. Nell’epoca del lavoro irrappresentabile nel-
la sua unitarietà di interessi, la sintesi generale affidata alla contrattazione na-
zionale e alla confederalità è un anacronismo. Un dogma del passato. Il sin-
dacato, se vuol sopravvivere, deve cambiar pelle. Deve rinunciare alla sua
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funzione di rappresentanza generale e unitaria del mondo del lavoro, accon-
ciarsi – dove e se ne è capace – a essere un contenitore rispecchiante gli inte-
ressi specifici, differenziati e inevitabilmente confliggenti dell’universo lavo-
rativo postfordista e postindustriale.

Nella narrazione postideologica non solo non c’è spazio per le ideologie
totalizzanti dell’Ottocento e del Novecento, ma nemmeno per una strategia
coerente di aggregazione e selezione degli interessi e delle domande di tute-
la. Oggi è l’epoca della rappresentanza degli interessi settoriali, particolari, lo-
cali, e il sindacato deve prendere atto che esso non può più essere il soggetto
della regolazione lavoristica. Ma al più uno dei soggetti che corporativamen-
te concorre alla regolazione assieme alle rappresentanze di interessi diversi
(professionali, ambientali, di genere, generazionali).

Il sindacato continua a respingere al mittente questi perentori, e tutt’altro
che innocenti, inviti a farsi da parte o a cambiar pelle. Garbatamente, ma al-
trettanto perentoriamente, la risposta è «no grazie». Il sindacato italiano con-
tinua, invero, a rivendicare e a praticare, aggiornandola, la sua storica fun-
zione di soggetto della rappresentanza unitaria del lavoro. Non devo certa-
mente enumerare le tante formule che plasticamente rinviano a questa plu-
ridecennale ricerca di rilancio del ruolo e della funzione generale della rap-
presentanza sindacale. Dal trentiniano sindacato dei diritti delle persone che
lavorano, al sindacato del territorio. Seguo con grande interesse e personale
coinvolgimento questi tentativi di ripensare e attualizzare la storica funzione
del sindacato, di rilanciarne il concreto radicamento nei nuovi luoghi del
conflitto e della partecipazione sociale. Ma il mio compito, qui, è soprattut-
to un altro. È quello di «prendere sul serio» la sfida della narrazione posti-
deologica. Di prendere sul serio la cupa previsione di un’ontologica irrap-
presentabilità generale e unitaria dei lavoratori e del lavoro nella società po-
stindustriale e postfordista.

A nessuno sfugge, infatti, che è su questo primigenio terreno – quello
dell’immaginario collettivo veicolato dalla narrazione postideologica – che
si gioca la partita primaria e, per molti versi, decisiva. E che questa partita
può essere veramente giocata nel medio-lungo periodo solo se il sindacato e
le rappresentanze politiche del mondo del lavoro, da un lato, decostruisco-
no la narrazione postideologica della vita sociale e, dall’altro, dispongono di
una narrazione altra. Una narrazione assai diversa, se non proprio alternati-
va, a quella postideologica. Una «narrazione neolaburista». Ci tornerò nelle
conclusioni.
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4. Le mistificazioni della narrazione postideologica

Uno degli argomenti forti della narrazione postideologica è – come già ac-
cennato – quello per cui se il lavoro non esiste come entità collettiva socio-
logicamente e naturalisticamente omogenea, non può esistere un conflitto
generale che oppone i lavoratori ai datori di lavoro. E, di conseguenza, non
può esistere una rappresentanza unitaria dei lavoratori: si può rappresentare
solo ciò che esiste, ciò che ha un’identità di condizione sociale, un’omoge-
neità di interessi materiali e di aspirazioni da contrapporre a un’identità, al-
trettanto omogenea, che si oppone al soddisfacimento di questi interessi e a-
spirazioni. Un argomento forte e di sicuro effetto, ma assai semplicistico. An-
zi, un argomento forte in quanto assai semplicistico. L’argomento è, inoltre,
assai opinabile. Si fonda, se guardiamo alla storia del sindacato, su una for-
zatura, su una vera e propria mistificazione.

Il sindacato reale – non quello stereotipato e caricaturale della vulgata po-
stmoderna – non è mai stato un’istituzione «specchio» di un’identità collet-
tiva e di un conflitto esistente in natura. Di un’identità collettiva e di un con-
flitto «naturalmente» presenti nella vita economica e sociale. Il sindacato,
tanto nella tradizione riformista quanto in quella marxista, è, al contrario, l’i-
stituzione che produce l’identità collettiva e che organizza il conflitto. Anzi,
il sindacato è rappresentativo proprio in quanto non rispecchia economici-
sticamente le condizioni e le aspirazioni materiali di un gruppo specifico e
particolare di lavoratori. Ma, autonomamente, le rideclina per coglierne l’e-
lemento immateriale e universale. 

Persino il «preistorico» sindacato di mestiere dell’Ottocento sorge, si svi-
luppa e si consolida sulla base di una «metafisica» degli interessi da rappre-
sentare. Gli operai dell’Ottocento, sociologicamente parlando, erano, infat-
ti, un gruppo altamente eterogeneo per posizione lavorativa, provenienza
professionale e geografica, motivazione. Una condizione socio-giuridica
frammentata, diremmo oggi precaria, flessibile. Detentori di saperi e abilità
specialistiche, particolari, individuali, così come individuali e atipici erano i
contratti che giuridicamente regolavano le loro prestazioni e il rapporto di la-
voro con le imprese manifatturiere.

Il nascente sindacato riflette questa condizione professionale. Genetica-
mente sorge, infatti, dalle antiche società di mestiere. Tuttavia, nel momen-
to in cui pone tra gli obiettivi della sua azione conflittuale e negoziale la con-
tinuità del rapporto di lavoro e la stabilità dei flussi di reddito, comincia a e-
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mancipare di fatto i lavoratori da questa loro originaria condizione artigia-
nale, corporativa, individuale, iniziando a rappresentarli come classe econo-
micamente e socialmente omogenea, come lavoratori tout court. 

D’altra parte, appartiene ai miti della vulgata postfordista la convinzione
che nell’epoca della produzione di massa e della grande fabbrica, l’uniforma-
zione tayloristica delle prestazioni lavorative abbia per incanto dato vita a u-
na classe operaia naturalmente compatta nei suoi interessi, bisogni, aspira-
zioni; e, corrispondentemente, abbia dato vita, altrettanto naturalmente, a u-
na funzione di rappresentanza «universale» di tutto il lavoro da parte del sin-
dacato. 

In realtà, l’organizzazione scientifica del lavoro è nelle originarie intenzio-
ni di Taylor consapevolmente diretta (anche) ad annullare la forza contrat-
tuale degli operai di mestiere, e proprio per ciò incontra a lungo forti e radi-
cali ostilità da parte del mondo del lavoro. Anzi, una resistenza sociale diffu-
sa, come simbolicamente testimonia la catena di montaggio immortalata in
Tempi moderni da Chaplin. Una resistenza mai del tutto domata, come di-
mostra – per stare alla storia del nostro Paese – la conflittualità operaia di fi-
ne anni sessanta e settanta in Italia. 

La nascita, l’affermazione e il successo nel Novecento tanto del sindacato
industriale di tutti i lavoratori coinvolti in processi produttivi analoghi quan-
to del sindacato confederale che unisce in uno stretto rapporto organizzati-
vo, politico e contrattuale lavoratori di diversi settori produttivi, sono, in-
somma, tutt’altro che un portato «meccanico» del paradigma tayloristico e
fordista. Sono, semmai, il portato di un consapevole scambio risarcitorio tra
subordinazione dell’attività lavorativa – anche nei suoi aspetti peggiori di
predeterminazione e passività, di ripetitività e monotonia – e stabilità del
rapporto di lavoro, crescita dell’occupazione e dei salari. Tra accettazione di
un modello gerarchico-autoritario in fabbrica e nei luoghi di lavoro e consa-
crazione dell’azione sindacale di rappresentanza dell’insieme del mondo del
lavoro e dell’insieme delle sue rivendicazioni economiche e sociali, ben al di
là di quelle strettamente contrattuali e di categoria.

Il sindacato reale non è (ne è mai stato) nella vicenda europea e nella sto-
ria italiana un’istituzione analoga a una corporazione d’ancien regime; né,
tanto meno, un’istituzione paragonabile a una lobby di produttori di tabac-
co o di imprese farmaceutiche. Il sindacato reale è rappresentanza sociale.

L’indissolubile osmosi tra quel sostantivo («rappresentanza») e quell’agget-
tivo («sociale») è la cifra della sua identità e della sua funzione. Della sua prei-
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storia, ma anche del suo recente passato e, faticosamente, del suo presente. Il
sostantivo – rappresentanza – ne enfatizza la vocazione di specchio degli in-
teressi immediati dei lavoratori rappresentati. Il suo essere una sorta di man-
datario di diritto privato che non deve mai dimenticare il suo radicamento
esistenziale, il mandato che è la fonte di legittimazione della sua azione. Ma
l’aggettivo – sociale – ne enfatizza contemporaneamente e indissolubilmen-
te la vocazione a mettere autonomamente in forma gli interessi dei lavorato-
ri. A pensarli come un’entità collettiva titolare di domande e bisogni comu-
ni, unitari, universali, che trascendono gli interessi specifici e particolari dei
rappresentati. A rappresentarli, appunto, socialmente.

5. Virtù e limiti delle nuove forme della rappresentanza sociale

Anche oggi il sindacato è pienamente immerso in questa sfida. Malgrado le
cupe previsioni dei profeti dell’inevitabile declino della rappresentanza socia-
le nell’epoca postfordista, in tutti i paesi europei vengono da oltre un decen-
nio sperimentate strategie di «rivitalizzazione» dell’azione sindacale e della
contrattazione collettiva. 

I sindacati europei sono, invero, tutti impegnati non solo a fronteggiare le
perdite di iscritti nelle aree tradizionali (i lavoratori dipendenti delle imprese
medio-grandi), ma anche ad allargare l’area della loro rappresentanza. In pri-
mo luogo includendo entro l’area della rappresentanza tradizionale i cosid-
detti lavoratori «atipici» e le professionalità di tipo nuovo. In secondo luogo
affiliando alle centrali confederali nuove strutture specializzate nella tutela e
nell’offerta di servizi alla galassia dei nuovi lavoratori temporanei, para-auto-
nomi, dell’economia informale, delle collaborazioni occasionali, dei lavora-
tori immigrati. Da ultimo – ma non per ultimo – rivendicando una funzio-
ne di rappresentanza orizzontale a tutela della condizione lavorativa dentro e
fuori l’impresa e, più in generale, come emblematicamente testimonia l’e-
sperienza dello Spi Cgil, di tutela della condizione materiale dei cittadini nel
territorio e di promozione del cosiddetto welfare locale (tasse e tariffe ammi-
nistrate, tariffe dei servizi urbani, assistenza domiciliare, politiche del tempo
libero, politiche di eliminazione delle barriere architettoniche).

Più che a un declino irreversibile della rappresentanza sociale del sindaca-
to, assistiamo, insomma, a un’evoluzione e a una complessa trasformazione
dell’azione sindacale e della contrattazione collettiva. Lungi dal ridursi, l’a-
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zione sindacale e la contrattazione collettiva, per certi versi, si generalizzano
e conquistano nuovi territori. Tanto sul versante dell’estensione dei contrat-
ti di categoria e dei loro contenuti (riorganizzazione aziendale, formazione
professionale, politiche attive per l’occupazione, tutela contro nuove forme
di discriminazione), quanto sul versante, ancor più innovativo, della nego-
ziazione «sociale» e della negoziazione «territoriale». Tuttavia, mentiremmo a
noi stessi se raffigurassimo come sufficienti e soddisfacenti questi tentativi di
rivitalizzazione della funzione di rappresentanza sociale. 

Gli indicatori quantitativi indicano, per lo meno nei Paesi della «vecchia
Europa» (diciamo l’Unione a 15), un tasso confortante di copertura della
contrattazione collettiva. Ma in un quadro complessivo – con qualche signi-
ficativa eccezione – di preoccupante caduta dei tassi di sindacalizzazione. An-
cora più impietosi appaiono gli indicatori di natura più qualitativa. Tra le di-
verse funzioni storicamente svolte dal sindacato, a declinare sono quelle più
tipicamente sindacali di rappresentanza negoziale e di regolazione normati-
va. A vantaggio di quelle di servizio, di governo e di amministrazione pub-
blica, dove il sindacato non ha bisogno di alcuna legittimazione consensuale
ma solo di una legittimazione politica, a volte autoreferenziale.

Cosa, nel profondo, rende così ardua una rivitalizzazione duratura e visibi-
le della rappresentanza sociale del sindacato? Cosa, più in generale, impedisce
alle tradizionali rappresentanze sociali e politiche del mondo del lavoro di ri-
prendersi quel ruolo centrale e cruciale da esse giocato nella vita economica e
sociale, e nell’immaginario collettivo dell’Europa, a partire dalla seconda metà
dell’Ottocento e poi durante tutto il corso del cosiddetto secolo breve? I mu-
tamenti oggettivi indotti dalla rivoluzione tecnologica e dalla globalizzazione,
come suggeriscono i cantori della narrazione postideologica? Oppure, errori e
limiti culturali delle classi dirigenti sindacali, come spesso paventano tanto gli
innovatori più radicali quanto i nostalgici più inossidabili?

Considero queste diverse spiegazioni inadeguate. E oziose le dispute tra
innovatori e nostalgici. Per me il punto decisivo è un altro, è un punto stra-
tegico-esistenziale che viene ben prima e si colloca ben al di là dei fattori og-
gettivi di declino della rappresentanza sociale e delle responsabilità soggetti-
ve di questo declino. Il punto decisivo, ieri come oggi, è che per esserci rap-
presentanza generale dei lavoratori è necessaria una rappresentazione positi-
va e progressiva del lavoro. Una «narrazione lavorista» della vita economica,
una qualche «sacralizzazione» del lavoro come quintessenza della condizione
sociale e umana.
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6. Per una narrazione neolaburista

Ha scritto Aris Accornero, nel suo ormai classico Era il secolo del lavoro, che
la nozione politica di classe costituì gli operai più di quanto essi si siano co-
stituiti in classe in base alla divisione tecnica e sociale del lavoro. «Senza la
nozione marxiana di ‘classe operaria’ – ha infatti osservato Accornero – ben
difficilmente gli operai sarebbero stati riconosciuti come un gruppo sociale
omogeneo e difficilmente avrebbero essi stessi potuto riconoscersi come un
soggetto con una propria identità e un proprio destino: molti lo fecero, sen-
tendosi sfruttati e sognando la redenzione; ma certo non tutti. E qui bisogna
spezzare una lancia a favore del vecchio Marx, che era riuscito a vedere degli
operai perfino nei fornai parigini in lotta nel luglio del 1848: non si apprez-
zerà mai abbastanza la sua geniale escogitazione, che consistette nel definire
classe un aggregato abbastanza vago, di cui nessuno poteva dire che fosse ‘ri-
voluzionario’ né ‘deferente’. L’immagine sociologica e l’idea politica da cui
venivano quella felice definizione non erano frutto del suo serrato ragiona-
mento sui concetti dell’economia classica, bensì di una tensione emotiva e di
una scelta di valore: la classe operaia era semplicemente il suo ‘tipo ideale’ di
classe […] Infatti, nella biografia intellettuale di Marx, la ‘classe operaia’ vie-
ne dopo il ‘lavoro alienato’, prima del ‘lavoro produttivo’, e non coincide né
con la separazione del lavoro dai mezzi di produzione né con la produzione
del plusvalore. Risale appunto al ’48, al travailleur e all’ouvrier che in quei
mesi premevano sulle piazze e ai quali l’abito del proletario sembrava ormai
stretto […] La nozione marxiana era intervenuta insomma con tempestività
a estrarre un soggetto dalla massa composita e frastagliata, per farne un atto-
re collettivo, munito di una identità e di un destino contrapposti a quelli del-
la classe capitalista; con il che si superava la coppia proletariato-borghesia, un
po’ insipida» (Accornero, 1997).

Oggi una delle coppie insipide con il quale la narrazione postideologica
rappresenta il conflitto sociale è quella esclusione-inclusione, esclusi-inclusi.
Una coppia, in verità, non solo insipida ma altresì assai velenosa, nella misu-
ra in cui finisce per lasciare gli individui di fronte a se stessi e alla loro inuti-
lità. Dubito, infatti, che assisteremo mai a un conflitto, a un’azione rivendi-
cativa, a una manifestazione di piazza degli esclusi. 

Gli esclusi – ha giustamente osservato Robert Castel – «non sono colletti-
vi, ma collezioni di individui, i quali non hanno in comune nient’altro che
la condivisione di una stessa mancanza. Essi sono definiti su una base unica-
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mente negativa, come se si trattasse di elettroni liberi, completamente deso-
cializzati. Così, identificare, all’interno dello stesso paradigma dell’esclusio-
ne, il disoccupato di lunga durata e il giovane di periferia in cerca di un im-
probabile impiego, significa […] non prendere in considerazione il fatto che
essi non hanno lo stesso passato, né lo stesso presente, né lo stesso avvenire,
e che i loro percorsi sono totalmente diversi. Significa considerarli come se
vivessero fuori dallo spazio sociale» (Castel, 2004).

Per ragioni opposte, altrettanto sbagliata e velenosa è la contrapposizione,
ancora più di moda, lavoratori tipici-atipici. Contrapposizione sulla quale si
fonda una martellante campagna denigratoria contro il sindacato, accusato
di «prediligere» i primi, garantiti e a tempo indeterminato, a danno dei se-
condi, flessibili e a tempo determinato.

Non si tratta di negare la crescente tendenza del mercato del lavoro a una
divisione tra un nucleo centrale di lavoratori, che ancora gode di un signifi-
cativo paniere di garanzie e diritti, e una sempre più larga fascia di lavorato-
ri che ne è esclusa o solo marginalmente ne beneficia. Ma è assai singolare
che la scarsa tutela dei lavoratoti atipici venga imputata non al funziona-
mento del mercato postfordista e alle scelte delle imprese, bensì a lavoratori
e sindacati che si battono per mantenere ed estendere storiche garanzie a tu-
tela della sicurezza e della dignità del lavoro.

L’enfasi sulla diversità di regime giuridico-normativo tra lavoratori tipici e
lavoratori atipici non è, infatti, diretta a promuovere un innalzamento verso
l’alto delle garanzie e delle tutele, bensì – nella migliore delle ipotesi – a un
loro livellamento verso il basso. Facendo leva sulla estrema frammentazione
globale e nazionale del mercato del lavoro, la narrazione postideologica si fa,
in realtà, promotrice di una straordinaria campagna ideologica e propagan-
distica. Una campagna che punta deliberatamente, per dirla con le parole di
Luciano Gallino, a mettere in competizione tra loro il mezzo miliardo di la-
voratori del mondo che hanno sin qui goduto di buoni salari e condizioni di
lavoro, con un miliardo e mezzo di nuovi salariati che lavorano in condizio-
ni orrende e con salari miserandi (Gallino, 2007).

Una narrazione neolaburista deve, viceversa, puntare – altrettanto delibe-
ratamente – a mettere in comunicazione i diversi ma non contrapposti uni-
versi del lavoro postfordista; restituendo loro il senso di essere un universo u-
nitario. La contrapposizione lavoro tipico-atipico, lavoratori privilegiati-non
privilegiati rimuove il comune paradigma tecnologico e culturale del lavoro
postfordista. È frutto, infatti, di una straordinaria semplificazione e mistifi-
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cazione ridurre la flessibilità semplicemente a una modalità di erogazione
della prestazione lavorativa che coinvolge solo alcuni soggetti del mercato del
lavoro e/o solo alcune prestazioni lavorative. 

La flessibilità è un paradigma tecnologico e culturale di portata generale
che modifica trasversalmente il modo di lavorare, di pensare e di vivere il la-
voro di tutti i lavoratori, ben ad di là del regime giuridico-normativo nel qua-
le essi sono inseriti. Il lavoro flessibile non è solo il lavoro a termine e atipi-
co. La flessibilità è oggi la condizione del lavoro tout court. Siamo tutti più
flessibili: i lavoratori del settore formale quanto quelli del settore informale,
i lavoratori intellettuali quanto quelli manuali, i lavoratori dipendenti quan-
to i lavoratori autonomi.

La crescente frammentazione e frantumazione della condizione lavorativa,
le accentuate differenze retributive e normative tra le diverse categorie di la-
voratori, non devono far velo su ciò che intimamente unifica questa fase di
profonda trasformazione del modo di produrre, di lavorare, di consumare. Il
nomen di questa unificazione è, appunto, flessibilità.

Le aggettivazioni e le immagini che usiamo per definire le qualità di que-
sto nuovo paradigma sono inequivocabilmente comuni a tutti i lavori. A-
dattabilità, convertibilità, disponibilità al continuo mutamento delle man-
sioni, disponibilità a pensare a breve termine, ad assumersi rischi, a essere
sempre pronti tanto a cambiare occupazione quanto a un’improvvisa chia-
mata di lavoro.

Un mito, ma sempre più anche una prassi e una deontologia per il lavoro
che le statistiche Istat definiscono «a tempo pieno e a durata indeterminata,
prestato all’interno di un’impresa o di un’istituzione». La richiesta di flessibi-
lità nell’erogazione della prestazione lavorativa non risparmia più nessuna ca-
tegoria di lavoratori e diventa, anzi, psicologicamente e normativamente
sempre più cogente in presenza di una generalizzata flessibilità dell’occupa-
zione, tanto in entrata quanto in uscita.

Si lavora in tutte le modalità e in tutti i cicli temporali possibili. Di gior-
no e di notte, a casa, per strada, con il telefono, il fax, il computer, sorretti
dai mille aggiustamenti che le scienze dell’organizzazione flessibile, ma anche
gli accordi tra le parti sociali, debbono continuamente inventare per tappare
buchi e falle al fine di aumentare produzione, diversificazione e sviluppo. La-
voriamo tutti molto di più. Lavoriamo tutti i giorni, tutto il giorno. Come
immancabilmente ci ricordano le suonerie dei nostri cellulari e le nostre sem-
pre più affollate caselle di posta elettronica. 
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Nel lavoro, tipico o atipico che sia, mettiamo – come si usa dire – tutto
noi stessi. E non solo nel senso, già noto in altre fasi, delle nostre energie fi-
siche. Ma nel senso più profondo e totale della nostra storia personale, delle
nostre risorse psicologiche, culturali, emotive, relazionali. Il nostro comples-
sivo «sapere» e il nostro complessivo «saper fare» sono interamente a disposi-
zione del processo produttivo. Sino a fondere e confondere ciò che prima e-
ra, in una certa misura, separato: la «personalità sociale» e la «personalità pro-
duttiva».

7. Per una rappresentanza neolaburista

Questa rappresentazione neolaburista del mondo non piacerà né a destra
né a sinistra. Non piacerà – fuor di metafora – ai cantori della globalizza-
zione come regno della libertà, come regno della maggiore autonomia, re-
sponsabilità e ricchezza cognitiva del lavoro postfordista. Non piacerà, per-
ché a differenza dell’imperante retorica manageriale delle «risorse umane»
è una rappresentazione consapevole del fatto che la maggiore autonomia
funzionale del lavoro e l’accresciuta partecipazione di alcuni strati di lavo-
ro nei contesti produttivi postfordisti avviene – come giustamente ricorda
Accornero – entro un reticolo di vincoli, informazioni e procedure persino
più ferreo della «gabbia d’acciaio» della quale parlava Max Weber (Accor-
nero, 2004). Ma la «rappresentazione neolaburista» non piacerà nemmeno
a quella variegata sinistra che ha in questi decenni fantasticato su un pas-
saggio indolore da una «società del lavoro» a una «civiltà del non lavoro»,
o quantomeno a una società «multiattiva» nella quale l’identità personale
non ha più il suo principale fondamento nel lavoro.

La realtà dei lavoratori in carne e ossa è assai distante da queste rappre-
sentazioni. La realtà è assai più laburista di quanto ci vogliono far crede-
re le dominanti narrazioni postideologiche e postutopiche. Siamo usciti,
in parte, dall’epoca del «lavoro solido» (fisicamente pesante, noioso, ripe-
titivo, ma stabile e a tempo pieno), non per entrare nel paradiso del «la-
voro creativo» e della «liberazione dal lavoro», bensì nell’epoca di un an-
cor più esigente e cogente «lavoro fluido». Il nuovo paradigma tecnologi-
co e culturale non solo esige lavoratori flessibili, ma ambisce addirittura a
fondare un nuovo tipo antropologico – l’uomo flessibile – e a informare
di sé l’intera vita comunitaria. A piegarla ai suoi imperativi, come plasti-
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camente evocano le immagini – di moda, a destra e a sinistra – della so-
cietà flessibile e della società attiva. Dalla «società del lavoro» a una «so-
cietà al lavoro». A una società sempre più fondata su una generale e straor-
dinaria mobilitazione di tutte le risorse individuali e collettive a fini eco-
nomico-produttivi; a una società che sempre più strettamente subordina
i tempi di vita ai tempi di lavoro.

La «rappresentazione neolaburista» del mondo deve essere consapevole
della componente di antiumanesimo e di antisocialità presente nel nuovo
paradigma della flessibilità. Ma anche delle opportunità e degli spazi che
esso apre a una rinnovata e rifondata azione di rappresentanza sociale del
lavoro.

Il rischio evidente del nuovo paradigma tecnologico e culturale è che,
lasciato a se stesso, dia vita a un’economia e a una tecnologia che consu-
mano la società. Che dia vita, insomma, a un modo di produzione nel
quale tutte le «risorse» personali, affettive, culturali, cognitive vengano –
al pari di qualsivoglia materia prima – messe al servizio dell’impresa e pa-
gate, grazie alla concorrenza internazionale, al più basso prezzo possibile.

Ma anche le opportunità e gli spazi che il paradigma della flessibilità
offre alla rappresentanza sociale del lavoro possono essere altrettanto
straordinari. Ove se ne sappiano valorizzare – è ciò che mi sono sforzato
di fare – i fattori di unificazione della condizione lavorativa e sociale e l’ac-
cresciuta centralità che nel nuovo modo di produzione hanno acquisito il
lavoro e, segnatamente, la personalità sociale e il patrimonio cognitivo dei
lavoratori. Naturalmente tutta questa rappresentazione va espressamente
nominata, resa leggibile, narrata. Per poter essere poi realmente trasfor-
mata in conflitto, azione rivendicativa e rappresentanza collettiva.

Certo, oggi non è più il tempo della marxiana nozione di classe ope-
raia. Oggi, ancor più di ieri, non si intravedono figure centrali ed esem-
plari – l’operaio di mestiere, l’operaio massa, l’operaio sociale, e nemme-
no il lavoratore «immateriale» – attorno alle quali disegnare a tavolino il
conflitto e la negoziazione, le strategie di lotta e l’identità collettiva, la rap-
presentazione del mondo e la rappresentanza sociale.

Oggi è il tempo della flessibilità come forma e condizione generale e u-
niversale di tutto il lavoro. È il tempo del lavoro e dei lavoratori tout
court. Compito strategico e cruciale delle pratiche della democrazia e del-
la rappresentanza sindacale è quello di unificare nella realtà quello che
l’immaginario globalista e la narrazione postideologica continuamente e
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artificiosamente provano a dividere e a frammentare. Nominare, far agire
e rappresentare l’universo del lavoro flessibile, l’unitarietà di condizione,
di aspirazioni e di bisogni dei «produttori» della terza «grande trasforma-
zione».

A partire, innanzitutto, dal linguaggio. L’oggettivazione insita nel salto
da un sostantivo – i «lavoratori» – a un altro – i «lavori» – è un segno dei
tempi. Uno slittamento lessicale certamente più innocente di altri delibe-
ratamente diretti a «devalorizzare» e «desacralizzare» l’identità solidale e
collettiva del mondo del lavoro: «addetti», «risorse umane», e non più la-
voratori; «attività», «impiego», e non più lavoro. Per non parlare delle as-
sai sgradevoli locuzioni di «impiegabilità» e «occupabilità» di cui parlano
i documenti della Comunità Europea.

Anche il sostantivo «lavori» ha, comunque, una valenza un po’ ambi-
gua. Indebolisce la rappresentazione unitaria della condizione lavorativa e
mette in secondo piano l’interesse dei lavoratori a configurarsi e ad agire
come un mondo, come una comunità socialmente coesa. Per questa ra-
gione è da condividere l’opinione di coloro che ritengono che la bandie-
ra di un nuovo statuto dei lavoratori, oltre che maggiormente in linea con
la storia italiana, sia simbolicamente più evocativa e congrua della ban-
diera un po’ insipida, se non ambigua, che va sotto il nome di «statuto dei
lavori».

8. Conclusioni

Il mio ragionamento si è limitato a richiamare il contesto e l’orizzonte di
senso entro cui andrebbe oggi ripensata, rinnovata e rifondata la rappre-
sentanza sociale del lavoro. Tuttavia, credo che il mio approccio «teoreti-
co» non sia così distante dalla prospettiva strategica sposata da Mimmo
Carrieri nel suo bel saggio Una nuova aggregazione del lavoro. Anche per
Carrieri, infatti, il cuore del sindacalismo contemporaneo non può che es-
sere una «aggregazione neolaburista», una new labour coalition. Una coa-
lizione «che abbracci le diverse facce dei lavori e appresti per loro stru-
menti di azione adeguati». Una coalizione attenta ai cambiamenti nel e
del lavoro ma capace, nello stesso tempo, di tenere insieme le vecchie fac-
ce del mondo produttivo e la cura delle identità collettive (Carrieri,
2007). 
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Molti sostengono che si tratti di una «quadratura del cerchio», di una
«missione impossibile». Che il declino del sindacato è segnato, che nella
migliore delle ipotesi il suo destino è quello di essere uno dei tanti grup-
pi di pressione, magari forse un po’ più numeroso. Il rischio di derive cor-
porative e di ripiegamento verso la rappresentanza privilegiata solo di ta-
lune fasce di lavoratori è reale e, per molti versi, già in atto. Come altret-
tanto reale è il rischio di un’attenzione solo paternalistica e di facciata ai
nuovi lavoratori e ai lavoratori precari. Non ho rimosso questi rischi. Né
il sindacato ha interesse a farlo.

Il punto è che gli antidoti che spesso vengono evocati sono assai peg-
giori del male e concorrono, anzi, ad aggravarlo drammaticamente. Il
conflitto ontologico tra esclusi e inclusi, tra lavoratori atipici e lavoratori
tipici, tra generazioni, tra generi, tra lavoratori immigrati e lavoratori in-
digeni, tra lavoratori esposti alla concorrenza internazionale e lavoratori
dei servizi pubblici che operano in un regime protezionistico. Il conflitto
ontologico tra consumatori e lavoratori.

Una miscela esplosiva di corporativismo e di primitivismo sociale, no-
bilitata dalla retorica della fine delle ideologie, della fine dei conflitti i-
dentitari ed emancipativi. Una miscela esplosiva di corporativismo e di
primitivismo sociale alla fine della quale c’è non solo il declino del sinda-
cato, ma il declino culturale e morale, non solo economico, del Paese.

Ha scritto Daniel Cohen in un agile ed elegante volumetto che rag-
gruppa Tre lezioni sulla società postindustriale: «Il sociale lasciato a se stes-
so soffoca. Deve essere alimentato in identità collettive» (Cohen, 2007).
Per questa ragione la responsabilità del sindacato e di tutte le istituzioni
della rappresentanza sociale e politica è la più grande e terribile di tutte.
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